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Il sequestro Cirillo, il dopo-ter remoto è là città dipinta dalla stampa 

Napoli 
tesa, 
Napoli 

«indifferente» 
« Io faccio le lotte per il lavoro, 

e quelli fanno il terrorismo » - Il trafiletto cinico 
su II Mattino - Su muri appare un manifesto 

con lo slogan: «Lavorare tutti, 
lavorare meno » - Le mille interviste ai giornali 

La differenza dal rapimento De Martino 

NAPOLI — In una grande metropoli che 
supera il milione di abitanti — più quelli 
che vengono ogni giorno dall'Hinterland 
— è praticamente impossibile azzardare 
impressioni generali sui pensieri e i sen
timenti della gente. Del tipo, per esem
pio: « Sono tutti indifferenti ». oppure 
« La tensione è palpabile per le strade » 
e via generalizzando. A Napoli, nei gior
ni in cui un feroce e ben mirato terro
rismo viene ad aggiungersi alla tragedia 
del terremoto, vale questa verità. E dun
que è più giusto fermarsi a mettere in co
lonna alcune cose viste, alcune cose lette. 
alcune cose ascoltate: non ne esce una 
verità, ma brandelli di verità sì. E que
sto è poi tutto ciò che forma * un'im
pressione >. 

* • • 

Ha scritto da Milano un giornalista mi
lanese su un giornale lombardo: « In 
mezzo a questa folla di " desperados " in
truppati nelle cosi dette liste di lotta, 
reclutare elementi disposti a fiancheg
giare l'esercito combattente non dovreb
be essere molto difficile per le BR inviate 
da Roma, oppure dal nord*. 

Dice uno di quelli delle liste di lotta, 
anzi di quella più estremista, parlando 
con un giornalista: « Il terrorismo? Sia 
chiaro: io faccio le lotte per il lavoro, io 
voglio faticare. E quelli fanno il terro
rismo. Io non tengo tempo per quello. 
Le BR non sono nemici miei, è più ne
mico mio Ciro Cirillo. Ma a me non in
teressa di lui, a me interessa che mi dia
no lavoro, in qualunque modo. Però sono 
onesto io e potrei sparare solo se mi ve
nissero a sfrucugliarea me *. 
• Difficile fare di questo individualista 
accanito un buon BR. Ma è possibile far-/ 
ne una voce è una presenza urlante ih' 
una jacquerie, che è simmetrica al clien
telismo. E questo è 11 pericolo reale. 

H giornalista del nord non è solo a sba
gliare — pare a me — la sua analisi. Su 
« Metropoli * Franco Piperno ha scritto: 
<Le "liste di lotta" sono nienValtro che 
la moltiplicazione di soggetti decisori nel
la moderna metropoli... Si tratta di co

munità elettive... che si costituiscono su 
un tema, un problema; che si muovono 
naturalmente sul terreno della violenza 
come l'unico adeguato al riconoscimento 
della loro identità; pronte ad accogliere 
la diaspora, a disperdere la comunanza 
senza angoscia, per ricrearne altre, cento 
altre ». Ma è cosi? E' vero questo? 

In realtà la « comunità elettiva » delle 
liste di lotta era drammaticamente la più 
coatta delle comunità, quella imposta dal
la disperazione della disoccupazione gio
vanile. E la violenza non ne era affatto 
un elemento di e identità ». Per settima-

_ ne i cortei delle « liste » hanno percorso 
il centro cittadino: rarissimi gli episodi 
di violenza durante i cortei. Due o tre 
ore dopo però un piccolo «commando» 
passava per i luoghi dove era passato il 
corteo (era ormai buio) e dava qualche 
martellata alle auto in sosta, sfasciava 
qualche vetrina. Mi disse allora uno di 
loro: < Se cominciassimo a sfasciare 
quando siamo migliaia, sarebbe l'incendio 
generale. Lo facciamo dopo, tanto poi i 
giornali non fanno differenza e scrivono 
che è stato il corteo a fare i danni». 

La verità è che non esiste oggi il peri
colo di < squadre » di disoccupati « al ser
vizio » delle BR; non esiste oggi il peri
colo di « comunità-elettive » che si molti
plicano su un c« progetto » (sia pure em
brionale) di violenza e sovversione. Esi
ste già invece il pericolo vero che torni 
a trionfare — proprio nel momento in cui 
si avvierà la ricostruzione e tornerà a 
circolare denaro a miliardi — 11 vecchio 
metodo clientelare, il riaccorpamento di 
individualità disgregate intorno al mirag
gio, taglieggiato, del «posto». E a favore 
di questo reale progetto del sistema di 
potere — cioè contro la ristrutturazione 
del mercato del lavoro su basi di equità 
e di democrazia — si è mossa la «cam
pagna» terrorista delle BR a Napoli. A 
fare il gioco trasparente della ragnatela 
politico-finanziaria antica, che ha domi
nato a Napoli e in Campania. 

una scorta a Moro o un alto magistrato. 
Ma perché due uomini di scorta a Cirillo? 
E' sulo un assessore e poi aveva da avere 
paura più della camorra che delle bri
gate: per me non valeva il rischio di 
due vite ». Discorso cinico. Ma suona al
trettanto cinico che sul « Mattino » com
paia in neretto un commosso (e in sé 
rispettabile) trafiletto firmato dal GIP 
— che sono I gruppi aziendali de — del 
giornale. Vi si legge fra l'altro — e a Na
poli! — che « la Democrazia Cristiana è 
un partito campione della vita e della li
bertà. libero al suo interno, aperto, lumi
noso. decentrato, flessibile». C'è anche 
un cinismo del trionfalismo. 

• • 

• • 
Dice 11 tassista di « Verona X »: « Posso 

ancora capire che si faccia rischiare la 
vita a qualche " disgraziato " per dare 

Il 30 aprile è comparso sui muri di Na
poli un manifesto firmato da un « movi-

; mento disoccupati organizzati». E' una 
sigla del tutto sconosciuta fra le decine 
che sono sorte e scomparse in anni e an
ni. Nel manifesto si saluta il Primo Mag
gio e in grande evidenza campeggia lo 
slogan che fa da bandiera a questa ulti
ma impresa delle BR a Napoli: * Lavo
rare tutti, lavorare meno ». Andando da 
via Caracciolo a piazza Municipio conto 
sette di questi manifesti: sono tutti incol
lati sopra quelli listati di nero con i quali 
la giunta Valenzi rendeva omaggio ai 
morti di Torre del Greco. Per nasconderli. 

* ' • * 

Un altro slogan-chiave di questa im
presa delle BR a Napoli è: « Contro la 
deportazione dei proietari ». Chi sta « de-

. portando » chi? L'unico progetto, ormai 
in fase esecutiva, in questa città è quello 
del Comune di Nàpoli: si comincia a la-

; vorare a metà-maggio. Il progetto preve-, 
de la ristrutturazione di 650 edifici nei 
quali potranno andare • ad abitare fra 
quattro mesi 60 mila senzatetto. E* previ
sta l'occupazione di 12 mila lavoratori, 
2500 dei quali saranno scelti fra i primi 
della nuova lista del collocamento rifor
mato. L'intervento permetterà l'apertura 
di 144 strade chiuse al traffico dopo il 
terremoto, su 360 rese inagibili. 

Non avevano bisogno del viatico di 

morti ammazzati e di rapiti né i 60 mila 
che verranno « deportati » né i 12 mila 
che. intanto. « lavoreranno tutti ». Ma 
interessa forse alle BR che 1 proletari di 
Napoli possano abitare e lavorare? 

« La migliore risposta da dare ai briga
tisti sarebbe una politica onesta*; * Di 
Cirillo non so niente, ma so che cosi 
non si va avanti*; «Non hanno fatto 
niente e se di Cirillo alla gente non im
porta la colpa è la loro, dei politici ». 
I giornali sono pieni, in questi giorni, di 
dichiarazioni raccolte qua e là, fra gli 
operai di Bagnoli e fra i senzatetto della 
Mostra d'Oltremare. s. -

« Napoli appare dunque indifferente, 
forse anche cinica (pur comprensibile) 
nell'egoismo di ognuno*: questi i com
menti prevalenti dei giornalisti arrivati 
da Roma e da Milano. Forse è vero or
mai. Ma non sempre è stato così, e non 
per tutti i casi L- cosi. 

Ricordo i giorni che seguirono il ràpi-
- mento di Guido De Martino. Non c'erano 

stati morti e quindi il fatto appariva me
no tragico, a molti. Eppure la gente che 
si intervistava era piena di interrogativi. 
di tensione, di partecipazione. Dicevano: 
« Io penso al padre, quello è una persona 
onesta e per questo lo hanno voluto col
pire: poveruomo, quanta pena mi fa». 

Nella chiesa di San Francesco di Paola. 
durante i funerali delle due vittime del 
tragico agguato, si coglie questa conver
sazione fra due « notabili » di secondo 
rango della DC: «Hai visto? Per i fune
rali di Peppino D'Amato c'era Scotti e 
: non c'era Gava, ora per questi; due, che -
"appartengono" comunque a Gava, c'è 
Gava - ma non c'è Scotti ». « A ognuno 
i suoi*, commenta l'altro. Naturalmente 
sono illazioni vergognose, oltre che cini
che e false. Ma a farle sono due eletti de 
e quella notazione di assenze e presenze 
circola poi in città. Chi dunque semina 
sfiducia? Quale è l'esempio che aiuta og
gettivamente il « lavoro » dei terroristi? 

Ugo Baduel 

Lettera aperta al vero protagonista del « caso italiano » 

Afferrare Cipputi 
MILANO — Cipputi, si parla 
di te. Ammettilo, ci vuole del 
coraggio. Adesso, se qualcu
no discute di felicità, di sen
timenti, di € crisi del priva
to*, le sale si colmano in 
un «amen*. Ricordi, invece, 
quando tanto si riempivano, 
le sale, di «centralità ope
raia »? Guai se tutto — la 
poesia, la psichiatria, le can
zonette. il teatro, la fuga 
della moglie con l'amico ca
rissimo — non veniva imme
diatamente schiacciato sulla 
* politica ». Era un « cedimen
to revisionista ». una fuga 
dai problemi d'una società 
in attesa solo della catarsi 
rivoluzionaria. Sembrava ba 
stasse squillare la tromba e 
€ la classe * sarebbe scatta
ta all'assalto del Palazzo 
d'Inverno. 

Ma anche allora, prima che 
Alian ti scoprisse con le sue 
fulminanti vignette, la « clas
se* era fatta di tanti Cippu
ti come le. L'operaio bron

tolone, sarcastico, disincanta
to. incazzato, candido, nevro
tico. Il lavoratore non ' inna
morato del suo mestiere e 
nello stesso tempo estraneo 
alle teorie del «rifiuto del 
lavoro*. Critico verso il sin
dacato. esigente col suo par
tito. Nemico in ogni caso del 
potere, dei padroni. Venivi 
dalle campagne. Cipputi. Ave
vi lasciato deserti interi pae
si e regioni del Sud. Sapevi 
ben poco delle fabbriche, non 
capivi queste città sempre 
più grandi e sempre più ugua
li. Nessuno ti aveva mai par
lato. ad esempio, dell'Inghil
terra. dove si è- operai da 
generazioni, di padre in figlio 
nella stessa miniera, nel me
desimo stabilimento, e il 
quartiere dove vici è un quar
tiere operaio da sempre, con 
l'orgoglio e il linguaggio del
la « diversità * operaia. 

Tu. Cipputi. avpena .juoi. 
smetti la tuta. Cerchi di re-
stire come l'impiegato, U ca-

Uno del più grandi romanzi 
del Premio Nobel 1978 

ISAAC R SINGER 
LA 
FORTEZZA 
ROMANZO 

Come sempre affascinante 
e avvincente...impassibile 
rappresentazione epica 
i tutti gli aspetti 
dell'esistenza.- (Claudio Magris) 
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pufficio. Ti piacciono le can
zoni dei dischi di tua figlia. 
al tuo ragazzo vuoi far pren
dere a diploma (« mai in fab
brica come me*). La mac
china per te e la lavatrice 
per tua moglie parevano la 
tua massima aspirazione. Ep
pure sei stato (e sei) prota
gonista di un fenomeno sen-

: za precedenti nel mondo oc
cidentale: il «caso italiano*. 
Hai in qualche modo sentilo 
come Ut tua identità potesse 
ritrovarsi solo dentro un gran
de movimento. In lotta per 
conquistare salario ma anche 
condizioni di lavoro migliori 
in fabbrica. E un peso, un 
potere in questa società, pos
sìbili sólo attraverso « la po
litica ». una politica antago
nista. alternativa. 

Così hai spinto come nes
suno a cambiarla, questa so
cietà. Tu. con tutti gli altri 
Cipputi così diversi, per dia
letto. età. culture, interessi. 
Mitizzati, tuttavia, anonimi, 
riconosciuti solo come «la 
classe ». Adesso le trasfor
mazioni sono andate così a-
vanti che molti sostengono 
che di classe operaia come 
« classe generale * non si pos
sa parlare più. Né che esista 
ancora una «centralità ope
raia*, se non nel senso che 
dalla fabbrica partono co
munque i processi materiali, 
si dispiega la complessità so
ciale. La Casa della cultura 
di Milano si sta chiedendo 
da alcune settimane «Chi è 
Cipputi ». Cioè cos'è la classe 
operaia italiana degli anni 
SO. Un clrlo di dibàttiti co
raggioso. proprio perché non 
più tanto di moda. Tu non 
ci vieni, per la verità. Ma 
neanche quelli capaci, fino 
a pochi anni, di ripetere 
«classe* ogni tre parole. 

Per fortuna, rimangono del
le persone propense a non 
farsi sopraffare dalle mode. 
Studiosi, sociologi àzlle Uni
versità di Torino, di Milano, 
di Trieste. Sindacalisti. Diri
genti di quel partito comuni-
ita verso H quale tu. Cippu-

Da un convegno 
della Casa della 
Cultura dì Milano 
intitolato al 
metalmeccanico 
« scoperto i da 
Altan un ritratto 
della classe 
operaia degli 
anni 80 
e Se molli tu, 
il Paese va 
a ramengo » 

ti. sei spesso critico e bron
tolone: perché gli vuoi bene. 
Dicono delle cose interessan
ti. Anche un po' difficili. Fan
no parecchia autocritica. Se
condo qualcuno, si sono usa
te troppe definizioni generali 
(operaio di mestiere, operaio 
massa, operaio sociale), in
capaci di individuare cera-
mente chi sei oggi. Cipputi. 
Fatalmente « integrato » o 
naturalmente «antagonista*? 
In ogni caso, ti scoprono dif
ferente dagli altri Cipputi co
me te. pieno di individualità, 
di soggettività, con un tuo 
privato, una tua psicologia. 
Individuo, insomma. 

Ora proclamano la fine de
gli « stereotipi interpretativi ». 
Non esiste una «subcultura 
operaia*, formata unicamen
te in fabbrica e neU'esperien 
za delle lotte sociali antago-
niste, alternative. Ti formi 
anche tu (ma dove ti pen
savano sulla luna?) lungo i 
percorsi della famiglia, della 
scuola, di « mamma TV », 
del tempo libero, dei consu
mi. Bisogna indagare perciò 
gli «ambiti di vita* nei qua
li sei inserito, non solo il 
sindacato, la sezione, U quor-

£ ORA CMÉ LA 
CLASSE OPERAIA 
6 U SI-PICA U\ 
VERITÀ, CIPPA; 

APD1D, 

INNOCENZA'. 

tiere. ma il flusso caotico di 
questa società « matura ». 
« pastcapitalistica », la quale 
produrrebbe le sue maggiori 
contraddizioni non più nei 
rapporti di proprietà e di 
produzione, ma nei sottosiste-

' mi culturali in continua for
mazione. 

Chissà, Cipputi. se tu ti 
riconosceresti in queste cose 
che dicono di te alla Casa 
della Cultura di Milano. Se 
davvero ti senti «inafferra
bile* come pur taluno so
stiene. Altri, per la verità, 
si sforzano di slare più terra 
terra. E richiamano quanto 
abbiamo detto all'inizio, cir
ca la relativa «giovinezza», 
e la straordinaria mobilità 
della classe operaia italiana, 
insieme all'irriducibile prete
sa di questi italianissimi Cip
puti di « contare », di fare 

• politica. A chi sostiene pos
sibile identificarti oggi solo 
cogliendo le tue diversità, le 
infinite differenziazioni indi
viduali in cui fi incorni (e 
in ciò sarebbe ora la chiave 
del tuo persistente antagoni
smo), sono state date delle 
risposte per noi, ti confessia
mo, abbastanza convincenti. 

E' stato risposto, ad esem
pio, come sia errato preten
dere di confondere, di ridur
re ad un tutto unico, due 
diversi livelli di ricerca, il 
primo è quello sociologico, 
antropologico, per capire co
s'è Cipputi. chi sei tu. come 
vive e pensa l'operaio oggi. 
Altro livello è quello relativo 
al «soggetto politico della 
contraddizione*, l'operaio co
me classe, come gruppo so
ciale organizzato nei suoi sin
dacati. nei suoi partiti. Un 
altro problema, cioè, cui non 
si può rispondere soltanto sco
prendo la « differenziazione ». 
La radice dell'opposizione so
ciale non sarà più nell'accu
mulazione u» una sub-cultura 
antagonista. Ma il «nuovo* 
avanzante sarà soltanto il 
privato, o non piuttosto un 
«nuovo sociale*, una crea
tività culturale di massa, nel
la quale, Cipputi. tu metti 
il tuo sarcasmo, la tua iro
nia, U tuo scetticismo? Ma 
anche la piena consapevolez
za che, come dici sempre, 
se molli tu, Cipputi, questo 
Paese va a ramengo.. > 

. Mario Patti 

Il centenario del romanzo di Verga 

di Malavoglia 
Purtroppo è 

un libro «Sacro » 
; ma più ancora 

appassiona 
anche il lettore 
di «avventure » 

Proverbi 
e dialetto: 
la cultura 

dei veri vinti 

Ho qui 1 Malavoglia de-
gli e Editori Riuniti • (pre
fazione di Sanguinati, note 
e accuratissima, illuminan-
te cronologia di Enrico 
Ghidetti, pp. 226, L. 5.000). 
La rilettura di questo ro
manzo — quest'anno è il 
suo centesimo anniversa
rio — forse la prima dai 
tempi dell'università, o da 
quelli addirittura della mia 
frequentazione di una bi
blioteca circolante nel quar
tiere romano di Montesa-
cro, l'ho terminata da più -
di un mese. Ed ho esita
to, fin qui, a scriverne le 
impressioni: non saranno, 
evidentemente, quelle di 
uno studioso, di uno spe
cialista; e nemmeno (inu-, 
tile mascherarsi) quelle di 
un lettore comune. A ciò 
si aggiunga che ho già pas
sato da un po' i cinquan
tanni e mi è dunque mol
to difficile immaginare che 
cosa potrebbe pensare o 
dire, al mio posto, uno che 
è giovane oggi. 

Anzitutto domandiamoci: 
I Malavoglia è un libro no
ioso, ossia di pesante let
tura? Credo di poter ri
spondere con assoluta one
stà di no, anche fatta la 
tara della sacralità (ossia 
del fatto che non se ne 
può parlar male) di cui 
ogni classico è ammanta
to'. Sappiamo, infatti, in 
qual misura tale oàrcostacr . 
za abbia nociuto e conti
nui a nuocere, per esem
pio, a un libro come I pro
messi sposi. Le vicende del
l'umile famiglia di pesca
tori siciliani sono tuttora 
in grado di avvincere an
che quel tipo di letto
re 'che-vuol-sapeTe-come-va-
a-finire: e anche lui, del 
resto," arriverà ad accor
gersi che l'avventura (se 
così - vogliamo chiamarla) 
dei Malavoglia non ha ve
ramente né principio né 
fine, ma è piuttosto una 
vivente metafora di quel 
« fare e rifare » o « fare 
e disfare » a cui si può 
ridurre quella che il Ver
ga non chiamava ma che 
chiamiamo invece noi « con
dizione proletaria». 

Nelle intenzioni dell'Au
tore, si sa, i Malavoglia 
dovevano far parte di un 
ciclo di romanzi denomi
nato « I vinti » che si li
mitò poi a due soli libri 
(quello di cui stiamo par
lando « Mastro don Gè* 
sualdo). I diversi romanzi 
avrebbero dovuto toccare 
diversi ceti e strati socia
li. Però, se proviamo a 
espungere da questo qua
dro progettuale la storia 
di padron 'Ntoni, di sua 
nuora, dei suoi nipoti e 
della piccola società dia
lettale che li circonda, ci 
accorgiamo subito che / 
Malavoglia può e deve es
sere letto in una chiave 
politicamente più moderna 
e più avanzata. Appunto: 
come il romanzo della con
dizione subalterna, dalla 
quale non si dà altra via 
d'uscita che quella della 
lotta, tutti insieme, per il 
cambiamento. 

Mastro don Gesualdo e 
altri « vinti » del progetto 
verghiano sono però - dei 
« vinti • che, oggettivamen
te, • avrebbero potuto an
che non essere tali: i lo
ro destini (svolti e preve
duti) sono piuttosto la 
proiezione di una generi
ca visione pessimistica del. 
Io scrittore che non il fa
tale esito di una condizio
ne sociale. I Malavoglia no: 
sono criceti condannati a 
girare e girare dentro la 
loro ruota, la loro pateti
ca illusione è che lavoran
do e lavorando, ossia « dan-

Un e campiere » in una la
stra scattata da Giovanni 
Verga, che era appassionato 
fotografo. In basso: uno de
gli ultimi ritratti dell'autore 

doci dentro », si possano 
riparare i guai e pagare 
i debiti e vivere in pace 
e serenità, magari conso
landosi con l'antica sag
gezza dei proverbi. 

Non sarò davvero io il 
primo a notare, appunto, 
l'ossessivo ripetersi, in que
sto romanzo, dei prover
bi: se ne potrebbe addi
rittura ricavare un libric-
cino a parte. A me sem
bra, comunque, che pro
prio in quell'ossessiva e ' 
grottesca ripetizione si es
prima, da parte dell'Auto
re, anche una intenzione 
di amaro sarcasmo: perché 
proprio i proverbi risulta
no, nell'economia del con
testo, metafora di una con
dizione che è subalterna 
anche (anzi soprattutto) 
culturalmente Verga era 
tutt'altro che un rivoluzio
nario, ma un « laico » sì, 
certamente: e non nella 
banale accezione di « man
giapreti », bensì in quella 
di chi istintivamente rifiu
ta l'ideologia prefabbrica
ta. imposta da un'autorità 
più o meno effettiva. Chia
mare « Provvidenza » quel
la barca che, per gli eroi 
del romanzo, non è « por
tatrice di pane » ma più 
che altro portatrice di guai 
non fu invenzione scevra 
d'intenti polemici, quando 
sì pensi al ruolo sovrana
mente ordinatore che a 
un'altra Provvidenza (non 
una barca) assegnava in
vece il Manzoni. 
' La condizione subalterna 
(ossia dialettale) a cui so
no incatenati ì Malavoglia 
e che si esprime mirabil
mente nel ritmo della lin
gua e ne) ritmo stesso de
gli avvenimenti (che sono 
entrambi segnati da una 
misura dialettale, frantu

mata, parcellare, irriduci
bile a sintesi) non è però 
sempre fatalmente legata a 
una insufficienza di giu
dizio, di visione: pensia
mo, infatti, al giovane Lu
ca, marinaio della flotta 
affondata a Lissa, pensia
molo col pensiero della ma
dre, la Longa, mentre lèi 
lo vede naufrago « che mo
riva di sete in mezzo a tut
ta ' quell'acqua » (una fra
se che è quasi la citazió
ne di un verso di Colerid
ge), e scopriremo subito 
in questo apparentemente 
secondario particolare l'in
diziò, raccolto dal Verga, 
del rifiuto meridionale al
lo Stato - unitario appena 
sorto. Con la differenza che 
qui non si tratta di un ri
fiuto « gattopardesco », ' ma 
popolano; non « sanfedi
sta », ma quasi « proletà
rio » o pre-proletario. 

Un romanzo che ancora 
dia da pensare è un ro
manzo vivo: e I Malavoglia 
(mi sembra) continua a 
dar da pensare e non sol
tanto al letterato che è in 
grado di rintracciarvi e gu
starne le episodiche paren
tele (vedere, per esempio, 
fino a che punto don Fran
co lo speziale assomigti 
davvero al farmacista Ho-
mais d i : Madame Bovary; 
o ritrovare, alla pag. 151, 
un discendente degli un
tori manzoniani intento a 
spargere il colera in pro
vincia dì Catania; o pen
sare a un Balzac a misu
ra di Aci Trezza per il di
sastroso affare dei topini). 

Concluderò con una barn. 
lita. Può darsi che il Ver
ga (anzi è sicuro, nonostan. 
te il suo rifiuto di ogni eti
chetta di « scuola ») osser
vasse nello scrivere I Ma
lavoglia una precisa disci
plina di scrittura, volta ap
punto a rendere l'universo 
dialettale e subalterno di 
cui si diceva: l'ottimo Re
migio Zena della Becca del 
lupo ne avrebbe coito su
bito )a lezione. 

Ma, si vede, amava an
che concedersi qualche li
cenza, rinunciando tempora
neamente al modo di pen
sare e di vedere dei soci 
personaggi e tornava, dun
que, a essere il raffinato 
intellettuale a cui non di
spiace abbandonarsi ai gu
sto di una lirica, effusa con
templazione... Un pìccolo «-
sempio: < _. era un bel tùie 
d'inverno, e i campi erano 
verdi, il mare lucente, e il 
cielo turchino che non fi
niva mai. Cosi toniamo U 
bel sole e le dolci mattina 
d'inverno anche per gli oc
chi che hanno pianto e li 
hanno tristi del color delia 
pece-. ». E non è il solo. 

Giovanni Giudici 

«Il tempo 
fra il cane 
e il lupo» 
vince il 

premio Sila 

REGGIO CALABRIA — La XVI edizione del Premio Sila «1 
è conclusa nel pomeriggio del primo maggio nel Palasse 
dell* Sanità di Reggio con la consegna del premi, n premio 
per la saggìstica è stato assegnato dalla giuria presieduta 
da Aurelio Roncaglia al volume di Piero Bevilacqua.«Le 
campagne del Mezzogiorno fra fascismo e dopoguerra —• Il 
caso Calabria» (Einaudi). Il premio per la narrativa è an
dato al « Tempo fra cane e lupo » di Vittorio Sermonti (Bom
piani), prescelto da una « giuria popolare * fra 1 tre libri se
gnalati dalla «giuria ufficiale», secondo la formula adot
tata di recente per attivare la partecipaakme della popola-
«ione. -

Gii altri due libri finalisti erano: «Dalle memorie di un 
piccolo ipertrofico» di Tommaso Ottonieri (Feltrinelli) a 
« Novelle saracene » di Giuseppe Bonaviri (Rizsoli). 
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